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strade. L ’arciduca scrisse alla com unità triestina, vietando severam ente 
d ’im pedire ai Carniòlici « il condurre le loro m ercanzie in qualsiasi luogo 
a loro piacesse » e di costringerli a ven derle  in Trieste. I cittad ini —  
è il caso di dire —  fecero gli orecchi da m ercanti e continuarono a but­
tare i m ulattieri e i carrettieri stranieri verso il loro porto. A nzi si arm a­
rono e posero un cam po m ilitare a Nigrignano (detto anche Suercenico, 
Schwarzeneg), dove portarono il grande cannone della città. N uove 
proteste si levarono dal Cragno. E  Federico riscrisse alla com unità, 
sempre im ponendo recisam ente di risp ettare  la  più am pia libertà di 

com m ercio sulle strade carsiche.
Non si può dire davvero  che il fatto  del 1382 fosse stato  van ­

taggioso per i com m erci triestini. L a  Carniola austriaca continuò a non 
considerare la  città  come m ercato proprio per i suoi rifornim enti e 
per le sue esportazioni e preferì sem pre M uggia o Capodistria, dove i 
trafficanti trovavan o probabilm ente un regim e doganale e portuario, 
nonché m ezzi di trasporto m olto più favorevoli e merci e prezzi tali da 
rendere conveniente anche il più lungo cam m ino dei somieri.

In  realtà a Trieste, dal lato econom ico, m olto più del suo stato, 
avrebbe g iovato  l ’essere unita ai dom inii di Venezia. N ella classe nobile 
e borghese, che a veva  in mano il reggim ento della città, prevalse, 
contro i fautori veneziani, sempre la gelosa cura della cosidetta libertà, 
che era libero dominio di quella classe sulle sorti e sulla vita  interna del 
Comune. I rapporti, appena percettibili, che erano tra la com unità 
governata dai suoi giudici rettori e il dominio arciducale, rendevano 
possibile queU’autopolizia, che Venezia non avrebbe mai tollerata. 
Nei com m erci, nella politica estera, nel governo interno, la c ittà  m an­
teneva ta li « franchigie e lib ertà  », che la facevano sem brare sempre una- 
piccola repubblica quasi sovrana. È  questo il solo m otivo che abbia 
tratten u to  la classe dom inante d a l!’assoggettare Trieste alla signorìa 
di San Marco. Ripetiam o anche per il Q uattrocento: l ’opinione che 
un’incolm abile divergenza d ’interessi, anzi, una riva lità , separasse irre­
m issibilm ente le due città, l ’una grandissim a e potentissim a e l ’altra 
così scarna e così fragile, non regge al prim o serio esame.

Vero è che Venezia a veva  assorbito i comm erci del Friuli: ma 
questo fa tto  non appare mai e in nessun modo nelle controversie del 
X V  secolo. In quei tem pi Trieste avrebbe potuto realizzare i suoi
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